
ROBERTO FANARI 
Sin dall'adolescenza ha sviluppato un intenso interesse per le arti visive e ha 
iniziato a praticare le vare discipline espressive.
In particolare ha sperimentato nel corso dei decenni tutte le varie opzioni 
tecniche della scultura e della pittura.
Negli ultimi dieci anni ha anche sviluppato una particolare strategia 
espressiva legata all'impiego di media tecnologici, come la fotografia 
analogica e le tecniche stereoscopiche della fotografia digitale (3D.
Questi ultimi media espressivi sono stati utilizzati dall'artista milanese come 
strumenti per vagliare nuove percorsi di ricerca e sondare le potenzialità 
espressive di pittura e scultura.
La scultura per Fanari ha da sempre rappresentato una ricerca legata alla 
sintassi dello spazio, alla volumetria, incrociando le dinamiche plastiche con 
quelle architettoniche.
Ha appreso con dinamiche di formazione da bottega rinascimentale e 
utilizzato sin da giovane le tecniche classiche (già utilizzate da greci e 
romani) trasmesse dalle tradizione artigianale, come la fusione a cera persa - 
nei distretti storici come quello Pietrasanta -  e la lavorazione della ceramica 
( nello storico atelier Gatti di Faenza), creando sinergie con i linguaggi 
sperimentali della contemporaneità.
Il disegno, la pittura e le tecniche miste sono utilizzate da Fanari con un 
principio di analisi, selezione e ricomposizione degli elementi naturali 
per creare nuovi percorsi visuali inediti che "costringano" lo spettatore a 
strutturarsi percorsi percettivi individuali.
Alla ricerca di uno sguardo primigenio, depurato dalle scorie prodotte dalla 

pioggia d'immagini a cui siamo sottoposti quotidianamente.

ROBERTO FANARI 
Fanari nutriu um grande interesse pelas artes visuais desde a sua 
adolescência e começou a desenvolver os diversas áreas de expressão 
plástica. Experimentou ao longo das últimas décadas, de modo particular, 
todas as variedades de técnicas ligadas à escultura e à pintura.
Nos últimos dez anos tem vindo a desenvolver uma técnica expressiva muito 
específica relacionada com o uso de meios tecnológicos, como a fotografia 
analógica e as técnicas estereoscópica de fotografia digital (3D). Estes 
últimos meios de expressão artística foram usados pelo artista milanês 
como ferramentas para trilhar novos caminhos de pesquisa e para explorar 
as potencialidades expressivas da pintura e da escultura.
Para Fanari, a escultura foi sempre uma forma de pesquisa relacionada com 
a sintaxe espacial, com o volume, justapondo as dinâmicas das qualidades 
plásticas às da arquitetura.
Ele inspirou-se nas dinâmicas de formação e ensino das oficinas 
renascentistas e recorreu, desde jovem, a técnicas clássicas (que já 
tinham sido utilizadas pelos gregos e pelos romanos), transmitidas através 
do artesanato tradicional, como a fundição por cera perdida – em bairros 
históricos como o da Pietrasanta – e o trabalho da cerâmica – no ateliê 
histórico Gatti –, criando sinergias com as linguagens experimentais da arte 
contemporânea.
O desenho, a pintura e as técnicas mistas são usados ​​por Fanari com um 
princípio de análise, seleção e recomposição dos elementos naturais, com 
vista a criar novos trajetos visuais inéditos que “obriguem” o espetador a 
construir os seus próprios percursos individuais de perceção. Em busca de um 
olhar primordial, purificado dos resíduos produzidos pelo bombardeamento 
de imagens a que estamos sujeitos diariamente.

ROBERTO FANARI 
( I tál ia)

IL  RUMORE DELLE NUVOLE
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La mostra concepita appositamente per gli spazi 
espositivi dell’associazione SeteSois Sete Luas a Pont de 
Sor rappresenta una nuova tappa nella ricerca artistica 
dell’artista Roberto Fanari.
L’artista milanese sin dai suoi esordi ha utilizzato una 
molteplicità di strumenti espressivi – dalla scultura alla 
pittura, dalla fotografia al disegno – affidando a ciascuno uno 
specifico compito di elaborazione tematica.
Nella mostra in oggetto,  Fanari sceglie il mezzo pittorico 
strutturando una strategia espressiva progettuale e 
con molteplici finalità, che sottolineerò qui di seguito 
sinteticamente.
La scelta dei soggetti, cieli e nuvole, “costringe” lo 
spettatore a concentrarsi su soggetti “minimali” e reiterati 
con cambiamenti cromatici, affrancandolo da distrazioni 
decorative.
La protagonista quindi è la percezione, articolata secondo 
dinamiche che guidano lo spettatore alla creazione di un 
percorso fruitivo soggettivo.
Le nuvole come le ombre di Ernst Gombrich, appaiono 
effimere e sfuggenti pur avendo un’evidenza che non può 
essere ridotta semplicemente alle leggi dell’ottica ma al 
tempo stesso affondano le loro radici nella leggenda e nel 
mito, affiorando allo sguardo, non solo ottico dello spettatore.
Nuvole, elementi in transito costante che evidenziano allo 
stesso tempo la natura convenzionale di limiti e confini e 
l’identità transitoria dello sguardo.
Alludono anche alla necessità per la ricerca artistica di 
un continuo movimento, di affrancamento da formule di 
“comodo” per affidarsi alla sperimentazione inesausta alla 
ricerca di nuove formule che mantengano lo sguardo attivo.
Il confine continentale dell’Europa del Portogallo, che offre 
allo sguardo l’apertura verso l‘oceano, senza fulcri visivi, 
verso lo sconosciuto, rappresenta la metafora ideale per le 
finalità di questa mostra.
Fanari riflette attraverso la prassi artistica sulla natura 
epistemologica dello sguardo, sulla polisemia della visione 
e della realtà, non riconducibile a una semplice riproduzione 
fotomeccanica.
La prassi pittorica di Fanari struttura una strategia 
metalinguistica che indaga la natura stessa del medium nel 
processo del suo farsi e il ruolo dell’artista nella contingenza storica.
In un’epoca caratterizzata dalla pervasiva pioggia di 
immagini mediatiche, destituite di significato percettivo, 
Fanari ingaggia un combattimento serrato e inesausto per la 
creazione di immagini archetipiche.
Rappresentazioni mediate del reale, che pescano e fanno 
riferimento ad una memoria collettiva e soprattutto 
soddisfano la pulsione scopica, elemento appartenente in 

maniera genetica ad ogni individuo.
Questa dimensione affida alla pittura una funzione 
etica, di igiene percettiva, depurazione dello sguardo 
dall’inquinamento 
visuale quotidiano.
Le opere in mostra sono anche composizioni di singole 
“inquadrature”, selezioni del reale che l’artista opera, 
ricomponendole poi in una dimensione installativa che 
mette a nudo il processo alla base di ogni processo di 
rappresentazione.
L’inquadratura, operazione selettiva che accomuna le arti 
dello sguardo (pittura, fotografia, cinema) viene assurta a 
elemento espressivo e di riflessione metalinguistica.
Le opere in mostra traducono ed illustrano anche quel 
cambiamento di punto di vista (sguardo verso l’alto) che 
affranca dall’impostazione percettiva frontale dell’arte 
occidentale alludendo alla necessità di sperimentare nuovi 
punti di vista inediti per alimentare lo sguardo.
Concretizzano anche quella ”distanza” di osservazione 
- sottolineata da Agamben - che rende contemporanea 
l’operazione espressiva.
Quella sconnessione, sfasatura che già Nietsche indicava 
come elemento necessario per l’attribuzione di attualità 
all’operato artistico.
La dimensione dinamica del rappresentato, testimonia una 
singolare relazione con il proprio tempo, che aderisce ad 
esso e, insieme ne prende le distanze.
Sottolinea la necessità di una sfasatura, di un anacronismo 
costante con il tempo che confligge con la “liquidità” 
prodotta dalla declinazione in un eterno tempo presente 
indotta dall’era digitale.
Le immagini prodotte da Fanari sono declinate all’imperfetto, 
tempo sospeso, ottativo e ideale per la coniugazione del 
desiderio.
Le forme artistiche che coincidono perfettamente con la 
contemporaneità, non sono contemporanee perché non 
riescono a vederla, non possono tenere lo sguardo su di essa 
per mancanza di distanza di osservazione necessaria.
Con la pittura – e le altre forme espressive – Fanari 
struttura un dispositivo di riflessione che si distanzia dalla 
contingenza e dal dibattito linguistico contemporaneo, per 
non adeguarsi alle sue richieste convenzionali e diviene in 
questo senso inattuale; ma proprio per questo “eternamente 
attivo” attraverso lo scarto e l’anacronismo alimentati dalla 
dinamicità.
Divenendo esso stesso, l’artista, la rappresentazione pittorica 
e lo spettatore capaci di afferrare  e percepire il proprio 
tempo, alimentando lo sguardo e la capacità di osservare in 
modo ineffabile e inesausto l’esistente.

Alessandro Romanini

ROBERTO FANARI
IL RUMORE DELLE NUVOLE
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ROBERTO FANARI
O SOM DAS NUVENS

A exposição, concebida especificamente para o espaço 
expositivo do Centrum Sete Sóis Sete Luas em Ponte de 
Sor, representa uma nova etapa na investigação artística do 
artista Roberto Fanari. O artista milanês, desde que começou 
a sua atividade, tem vindo a utilizar uma multiplicidade de 
meios de expressão artística – da escultura à pintura, da 
fotografia ao desenho –, atribuindo a cada um deles uma 
tarefa específica de execução temática. Na exposição em 
questão, ele escolhe o suporte da pintura, estruturando 
uma estratégia projetual expressiva com vários propósitos. 
A escolha das temáticas de céus e nuvens “obriga” o 
espetador a concentrar-se em temas “minimalistas”, que 
são reiterados  através de alterações cromáticas que os 
libertam de distrações decorativas.
A principal protagonista é, por esta razão, a perceção, 
articulada de acordo com dinâmicas que conduzem o 
espetador à criação de um percurso subjetivo de fruição.
As nuvens, como as sombras de Ernst Gombrich, parecem 
efémeras e esquivas, apesar de estar mais que provado que 
não podem ser reduzidas simplesmente às leis da ótica, 
e ao mesmo tempo afundam as suas raízes na lenda e no 
mito, revelando-se ao olhar do espetador – não apenas ao 
“olhar ótico”. Nuvens, elementos em trânsito constante, 
que realçam ao mesmo tempo a natureza convencional dos 
limites e as fronteiras e a identidade transitória do olhar.
Também aludem à necessidade que a investigação artística 
tem de um movimento contínuo, de uma libertação das 
fórmulas “fáceis”, entregando-se à experimentação que 
nunca se esgota, na busca de novas fórmulas que mantenham 
o olhar ativo.
Portugal, no limiar do continente europeu, oferece ao olhar 
a abertura para o oceano, sem quaisquer obstáculos visíveis, 
para o desconhecido, e constitui a metáfora ideal para os 
propósitos desta exposição. Fanari reflete, através da prática 
artística, sobre a natureza epistemológica do olhar, sobre 
a polissemia da visão e da realidade, que não é abordada 
através de uma simples reprodução fotomecânica.
A prática pictórica de Fanari estabelece uma estratégia 
metalinguística, que procura a própria natureza do medium 
no processo do seu fazer e o papel do artista na conjetura 
histórica.
Numa época caracterizada pelo bombardeamento 
generalizado de imagens mediáticas, destituídas de 
significado percetivo, Fanari envolve-se ativamente 
numa luta firme e incansável pela criação de imagens 
arquetípicas. Representações indiretas do real, que atraem 

e fazem referência a uma memória coletiva e, acima de 
tudo, satisfazem o impulso escópico, elemento que faz 
geneticamente parte de cada indivíduo.
Esta dimensão delega à pintura uma função ética, de higiene 
de perceção, de purificação do olhar face à poluição visual 
do dia-a-dia.
As obras expostas são também composições de 
“enquadramentos” singulares, triagens da realidade, que o 
artista trabalha recompondo-os mais tarde numa dimensão 
de instalação, que revela o processo subjacente a todo 
processo de representação.
O enquadramento é uma operação seletiva, que é comum às 
artes do olhar (pintura, fotografia, cinema), surge como um 
elemento expressivo e uma reflexão metalinguística.
As obras expostas traduzem e ilustram também essa 
mudança de ponto de vista (olhar para cima), que liberta da 
pressuposta abordagem percetiva da arte ocidental, aludindo 
à necessidade de experimentar novos pontos de vista inéditos 
para alimentar o olhar. Elas concretizam, igualmente, aquela 
“distância” de observação - sublinhada por Agamben - que 
torna a operação expressiva contemporânea.
A dimensão dinâmica do que é representado testemunha 
uma relação singular com o próprio tempo, que é 
simultaneamente de adesão a este e de distanciamento.
Sublinha a necessidade de um desfasamento, de um 
constante anacronismo com o tempo, que entra em conflito 
com a “liquidez” produzida pela conjugação num eterno 
tempo presente, que é induzida pela era digital.
As imagens produzidas por Fanari são conjugadas no 
imperfeito, tempo suspenso, optativo e ideal para a 
conjugação do desejo.
As formas artísticas, que coincidem perfeitamente com 
a contemporaneidade, não são contemporâneas por não 
chegarem a vê-la, não podem pousar o olhar nela por falta 
de distanciamento necessário para a observar.
Com a pintura – e as outras formas de expressão artística – 
Fanari estabelece um dispositivo de reflexão que se distancia 
da contingência e do debate linguístico contemporâneo, 
para não se colar às suas exigências convencionais e, 
neste sentido, torna-se inatual; e é precisamente por 
este “eternamente ativo”, através do desperdício e do 
anacronismo, alimentado pelo dinamismo.
O artista, a representação pictórica e o espetador, alimentando 
o olhar e a capacidade de observação, de uma forma inefável 
e inesgotável, tornam-se em si mesmo capazes de captar e 
compreender o próprio tempo, o que existe.
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ROBERTO FANARI
L’  ARTE DELLA LEGGEREZZA

Roberto Fanari è uno degli artisti italiani contemporanei 
più interessanti,  in grado di realizzare opere con stili, 
tecniche compositive,  materiali eterogenei per tentare di 
penetrare nella complessità del mondo di oggi. Il suo viaggio 
portoghese tra “Il rumore delle nuvole” nasce sotto il segno 
della leggerezza, un canto ed una visione che ci conducono 
verso il cielo, tra le nuvole, in un moto ascendente che 
significa vibrazione e suono, melodia e canto. Una  moderna 
sinfonia che accompagna un dolce viaggio verso  la libertà 
e l’invenzione.  Per colori e forme,  i celesti e  gli azzurri 
intensi, ci ricordano la creatività e la forza di Tano Festa che, 
nei suoi omaggi a Michelangelo, ricorre a una cromia simile 
per approdare a un suo personale viaggio verso l’estasi e la 
bellezza. 

Scrive Alessandro  Romanini : “L’artista milanese da molti 
anni elabora una personale poetica legata alla dialettica fra 
natura e cultura come elementi che permettono un’analisi 
e una rielaborazione dei significati e dei concetti sottesi al 
fare arte oggi, anche in un rapporto diacronico che coinvolge 
arte classica e arte contemporanea”. E’ una pittura della 
leggerezza, come suggerisce Italo Calvino nelle sue “Lezioni 
Americane”, quando afferma: “ La mia operazione è stata il 
più delle volte una sottrazione di peso; ho cercato di togliere 
peso ora alle figure umane, ora ai corpi celesti, ora alle città; 
soprattutto ho cercato di togliere peso alla struttura del 
racconto ed al linguaggio”.  Con processi creativi simili, tra 
le  sue nuvole, Fanari realizza un’operazione di libertà , si 
eleva verso l’alto,  rompe gli schemi rigidi della realtà e la sua 
produzione diventa un sogno fantastico e irreale, appaiono 
diversi toni coloristici, quasi a dare forma a sentimenti ed 
emozioni lontane. Una strada verso la leggerezza, un canto 
sottovoce che riempie lo sguardo e il cuore dello spettatore, 
una sapiente manipolazione visuale che permette un sogno 
ad occhi aperti, una visione  incantata e polifonica.

“Nuvole-  suggerisce Romanini  - come elementi naturali 
sempre in movimento che non conoscono limiti, frontiere 
e confini, che attraversano territori, culture e religioni 
affrancandosi delle delimitazioni frutto delle convenzioni 
e dell’esercizio del potere sullo spazio.” E’ in questa visione 
libera che nasce e prende forma il sogno di Fanari, come 
nei suoi “Paesaggi invisibili”, dove il segno di un albero 
ha  lo stesso tono cromatico del resto del dipinto, diventa 
un’immagine che appare e scompare, quasi un fantasma di 

realtà che invade la scena e la tela.
Altro segno di modernità è  la sapiente costruzione di 
una serie di storie/viaggi che tendono a dare voce alla 
complessità del reale, alla nostra età contemporanea. Ogni 
ciclo di opere diventa un  piccolo dizionario parte di un 
vocabolario infinito, dove la realtà e il sogno si rappresentano 
in mille forme diverse, con tecniche e stili differenti. E’ una 
pittura in continua mutazione, che sembra prefigurare le 
dune di un deserto dove si trasforma ogni singolo granello, 
ma dove permane un’immagine di continuità e di un percorso 
contiguo, vicino.

Scrive Alessandro Baricco : “ A volte le parole non bastano. 
E allora servono i colori. E le forme. E le note. E le emozioni.” 
Con uguale necessità Fanari, nel suo viaggio tra le nuvole,  
ricorre a tutti gli strumenti possibili per dare vita ad una 
visione nuova, piena di colori, forme, note, emozioni che 
riescono  a raccontare la vita ed il mondo con un punto di 
vista inedito, uno sguardo puro. E’ un percorso che trova 
echi profondi, percorsi sotterranei, elementi gestuali capaci 
di provocare inconsuete visioni e felici sorprese, come se 
ogni movimento delle nuvole rispondesse ad un’esigenza 
interiore, ad un racconto rituale ed arcano.

Per Fanari attraversare e sfidare la labirintica società 
contemporanea è un’avventura da compiere in compagnia 
della storia dell’arte, dei sogni, delle memorie, con un’idea di 
lievità che  si oppone alle rigidità della civiltà presente. L’arte 
torna ad essere luogo di creazione ed invenzione, ridare 
ordine al caos e immergersi nel mare dell’oggettività, nel 
flusso della vita.  

Afferma Fanari  “ Io dunque rinuncio al disegno, ma non 
rinuncio alla visione di un’immagine personale, sicché  si 
può affermare che <io disegno> con immagini preesistenti.” 
Anche le lievi nuvole portoghesi sembrano immagini 
preesistenti,  raccolte e mediate dall’autore in un viaggio 
simbolico ed onirico. La semplicità delle immagini non 
deve trarre in inganno, siamo in presenza di una profonda 
riflessione sull’arte, sui meccanismi della visione e su un 
percorso articolato/plurale  nei luoghi della creazione. 
Fanari appare sempre di più un autore autentico che non 
produce soltanto opere piacevoli, ma inventa mondi e visioni 
seguendo il ritmo della creazione, della sua evoluzione 
artistica e di moderne forme espressive.

Riccardo Ferrucci
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ROBERTO FANARI
A ARTE DA LEVEZA 

Roberto Fanari é um dos artistas contemporâneos italianos 
mais interessantes, capaz de criar obras com estilos, 
técnicas de composição e materiais heterogéneos com vista 
a tentar penetrar na complexidade do mundo atual. A sua 
viagem portuguesa através do “som das nuvens” surgiu sob o 
signo de leveza, uma música e uma visão que nos levam até 
ao céu, por meio das nuvens, num movimento ascendente 
que fala de vibração e som, melodia e canto. Uma sinfonia 
moderna que acompanha uma doce viagem em direção 
à liberdade e à invenção. Quanto a cores e formas, o azul 
celeste e os azuis intensos, relembram-nos a criatividade e 
a força do artista romano Tano Festa (1938-1988) que, na sua 
homenagem a Miguel Ângelo, recorre a uma gama cromática 
semelhante para desembarcar na sua própria viagem em 
direção ao êxtase e à beleza.

 Alessandro Romanini escreve: “O artista milanês constrói 
há muitos anos uma poética pessoal ligada à dialética entre 
natureza e cultura, como elementos que permitem uma 
análise e uma reelaboração dos significados e conceitos 
subjacentes ao atual fazer da arte, também numa relação 
diacrónica que abarca arte clássica e arte contemporânea”. 
É uma pintura da leveza, como sugere Italo Calvino nas suas 
“Lições Americanas” ao afirmar: “A minha operação foi na 
maioria das vezes uma subtração de peso; eu tentei retirar 
peso tanto às figuras humanas, como aos corpos celestes, 
como às cidades; tentei, acima de tudo, retirar peso à 
estrutura do conto e da linguagem”. Com processos criativos 
semelhantes, através das suas nuvens, Fanari faz uma 
operação de liberdade, levanta-se e sobe, rompe os padrões 
rígidos da realidade e sua produção torna-se num sonho 
fantástico e irreal, aparecem diferentes tons de cor, que 
parecem dar forma a sentimentos e emoções longínquas. 
Um caminho para a leveza, um murmúrio cantado que enche 
o olhar e o coração do espetador, uma manipulação visual 
habilidosa que torna possível sonhar de olhos bem abertos, 
ter uma visão polifónica e encantada.

“Nuvens – refere Romanini – são  elementos naturais sempre 
em movimento, que não conhecem limites, fronteiras e 
delimitações, que cruzam territórios, culturas e religiões, 
libertando-se das limitações impostas pelas convenções e 
pelo exercício do poder sobre o espaço”. É nesta visão livre 
que surge e toma forma o sonho de Fanari, tal como nas 
suas “Paisagens invisíveis”, onde a marca de uma árvore 
tem o mesmo tom cromático do resto da pintura, torna-se 
numa imagem que aparece e desaparece, como se fosse um 

verdadeiro fantasma que invade o cenário e a tela.
Outro sinal de modernidade é a construção sábia de 
uma série de histórias / viagens que tendem a dar voz à 
complexidade da realidade, à nossa época contemporânea. 
Cada ciclo de obras torna-se num pequeno dicionário que faz 
parte de um vocabulário infinito, onde a realidade e o sonho 
são representados de mil formas diferentes, com técnicas 
e estilos variados. É uma pintura em contínua mutação, que 
parece visionar as dunas de um deserto onde cada grão 
se vai transformar, mas onde permanece uma imagem de 
continuidade e de um trilho contíguo e próximo.

Alessandro Baricco escreve: “Às vezes as palavras não são 
suficientes. E então são necessárias as cores. E as formas. 
E as notas. E os sentimentos.” Com una necessidade 
semelhante Fanari, na sua viagem através das nuvens, usa 
todas as ferramentas possíveis para dar vida a uma nova 
visão, repleta de cores, formas, notas, sentimentos que 
conseguem falar sobre a vida e o mundo sob um ponto de vista 
sem precedentes, através de um olhar puro. É uma jornada 
que encontra ecos profundos, caminhos subterrâneos, 
elementos gestuais capazes de provocar visões inusitadas 
e felizes surpresas, como se cada movimento das nuvens 
respondesse a uma necessidade interior, a uma história 
ritual e secreta.

Para Fanari, atravessar e desafiar a labiríntica sociedade 
contemporânea é uma aventura a ser vivida a par com a 
história da arte, com os sonhos, as memórias, com uma ideia 
de ligeireza que se opõe à rigidez da civilização atual. A arte 
volta a ser um lugar de criação e de invenção, para restaurar
a ordem ao caos e mergulhar no mar da objetividade, no 
fluxo da vida.

Fanari afirma “eu prescindo do desenho, mas não prescindo 
da visão de uma imagem pessoal, pelo que se pode afirmar 
que “eu desenho” com imagens preexistentes.” Mesmo as 
leves nuvens portugueses parecem imagens preexistentes, 
recolhidas e mediadas pelo autor por uma viagem simbólica 
e onírica. A aparente simplicidade das imagens não deve 
conduzir a qualquer engano, estamos na presença de uma 
reflexão profunda sobre a arte, sobre os mecanismos da visão 
e sobre um percurso articulado e plural pelos lugares da 
criação. Fanari parece ser cada vez mais um autor autêntico, 
que não produz meramente obras agradáveis, mas inventa 
mundos e visões seguindo o ritmo da criação, da sua evolução 
artística e dos meios de expressão contemporâneos.
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MAIN PUBLIC EXHIBITIONS

Museo d ’Arte  Contemporanea
CALOUSTE GULBENKIAN
“ I t inerar i  d ’arte  contemporanea”
Lisbona -  1986

Museo d ’Arte  Contemporanea
SOARES DOS REIS
“ I t inerar i  d ’arte  contemporanea”
Oporto  -  1986

Casa del la  Cultura  I tal iana
“Opere”
Marsigl ia  -  1991

REGGIA DI  CASERTA
Col let t iva di  arte  contemporanea
Caserta  -  1996

VILLA BOTTINI
“Nel la  mia foresta (sono sol i ) ”
Lucca -  2013

Lu.C.C.A .  Museum
“Nel la  mia foresta (sono sol i ) ”
Lucca -  2013

PALAZZO PANICHI
“ In  un mare di  nero”
Pietrasanta -  2013

Chiesa d i  Sant ’Agost ino 
“Homo Faber”
Pietrasanta Lugl io  2014

FABBRICA DEL VAPORE
“Hanging ( lay ing)  landscape”
Milano -  2015

TROMPEMBURG TUINEN & ARBORETUM
“ Instal lat ions”
Rotterdam -  2016

Musei  d i  Nerv i
GALLERIA D ’ARTE MODERNA DI  GENOVA
“ I l  paesaggio dentro”
Genova -  2017

Musei  d i  Nerv i
RACCOLTE FRUGONE
“Rose”
Genova -  2017

FONDAZIONE RAGGHIANTI
“ I l  passo sospeso”
a cura d i  Alessandro Romanini
Lucca -  2017

Senza t i to lo  (c ielo  Aa010) ,  2017
Tecnica mista  su tela
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